
Non si sa cosa hanno scoperto gli 007
americani con le intercettazioni dei lea-
der della Ue, ma si sa cosa hanno sco-
perto i cittadini europei: in tema di sicu-
rezza delle comunicazioni l’Unione eu-
ropea non esiste. Dopo due giorni di
summit a Bruxelles, iniziato con dichia-
razioni infuriate contro Washington, la
conclusione è che ogni Paese chiederà
conto agli Stati Uniti autonomamente.
Nelle conclusioni del vertice, approvate
all’unanimità, e quindi anche con la fir-
ma del premier britannico David Came-
ron - Londra ha avuto il ruolo do longa
manus delle intercettazioni Usa - non si
esprime neanche preoccupazione per
le notizie sulle intercettazioni. Ci si limi-
ta a riferire che i leader europei hanno
discusso delle questioni di intelligence
e delle «profonde preoccupazioni che
queste hanno provocato tra i cittadini
europei». L’unico dato di fatto è che
Francia e Germania hanno fatto mette-
re nelle conclusioni che cercheranno di
avere dei colloqui bilaterali con gli Usa
«allo scopo di trovare un’intesa sulle re-
lazioni reciproche in questo campo en-
tro la fine dell'anno».

Alla fine del vertice la Cancelliera te-
desca Angela Merkel ha precisato il sen-
so del documento: «Abbiamo detto che
Francia e Germania, e non come Fran-
cia più Germania ma ogni paese indivi-
dualmente, si metteranno in contatto
con gli Usa per accordarsi su un quadro
di futura cooperazione». Il presidente
francese Francois Hollande ha parlato
di «unità» europea, sottolineando che
l’iniziativa franco-tedesca è «aperta a
chi vorrà parteciparvi» ed entro l’anno
porterà alla definizione di un «codice di
buona condotta».

Secondo il quotidiano britannico Te-
legraph il premier Cameron non voleva
firmare neanche queste conclusioni ma
«l’interferenza senza precedenti da par-
te della Ue in questioni di sicurezza na-
zionale ha seguito un attacco a Came-
ron da parte del premier Enrico Letta».

In conferenza stampa Letta ha smenti-
to e si è detto «sorpreso» per le voci su
«discussioni che non ci sono state». Per
il Presidente del Consiglio le conclusio-
ni del vertice sono positive. «Ci siamo
associati all’iniziativa franco-tedesca
che ora deve diventare operativa: servo-
no chiarimenti perché non sono conce-
pibili zone d’ombra fra alleati», ha det-
to, aggiungendo che «ora è il momento
di fare chiarezza a tutti i livelli e di rimet-
tere ordine nella materia delle intercet-
tazioni». Per quanto riguarda l’Italia,
ha riferito il premier, «abbiamo già inta-
volato un ragionamento con l’ammini-
strazione americana e abbiamo già chie-
sto chiarimenti al Dipartimento di Sta-
to». In ogni caso Letta ha tenuto a sotto-
lineare che non si tratta di avviare un’of-

fensiva diplomatica contro gli america-
ni perché «i servizi li hanno tutti e sono
tutti funzionanti». Prudentissimo il pre-
mier spagnolo Mariano Rajoy, nono-
stante le notizie sulla possibilità che la
National Security Agency americana ab-
bia spiato milioni di chiamate, sms ed
email di cittadini e membri del governo
di Madrid, compreso il suo cellulare.
L’ambasciatore americano in Spagna
James Costos è stato convocato al mini-
stero degli Esteri per lunedì, ma da Bru-
xelles Rajoy si è limitato a dire che al
momento «non ci sono prove che la Spa-
gna sia stata spiata». Secondo il quoti-
diano El Pais Rajoy è stato uno dei po-
chi leader europei che al vertice non ha
commentato la vicenda.

FREDDEZZA BRITANNICA
A rendere impossibile qualsiasi presa
di posizione europea sullo scandalo «da-
tagate» è stato ovviamente il premier
della Gran Bretagna, storico alleato de-
gli Stati Uniti in questioni di sicurezza e
difesa e al centro delle accuse per il ruo-
lo svolto dai servizi segreti inglesi. Alla
fine del vertice Cameron si è difeso af-
fermando che i servizi «sono guidati cor-
rettamente» e che la «condivisione» del-
le informazioni ha permesso di evitare
attacchi terroristici alla Gran Bretagna
e ad altri Paesi. Il premier britannico ha
anche accusato i media e l’ex analista
della Nsa Snowden, che ha dato il via al
Datagate, di «rendere il mondo più peri-
coloso».

Non ha fatto passi avanti neanche
l’unica iniziativa europea in materia di
privacy che era già in agenda: la defini-
zione di una direttiva che secondo il Par-
lamento europeo dovrebbe prevedere
multe salate per aziende come Google
in caso di trasferimento negli Usa dei
dati dei cittadini europei senza il loro
consenso esplicito. Anche su questo ha
pesato il no della Gran Bretagna. Un esi-
to che ha fatto infuriare il leader dei So-
cialisti e Democratici al Parlamento eu-
ropeo, l’eurodeputato austriaco Han-
nes Swdoda. «La protezione dei dati dei
cittadini dell’Unione europea non sem-
bra essere una priorità per i leader Ue -
ha denunciato Swoboda - sono profon-
damente deluso dal fatto che, in mezzo
a questo enorme scandalo, i leader sem-
brano reagire solo all’inaccettabile con-
trollo sui loro telefoni portatili, lascian-
do da parte la protezione dei dati degli
altri 500 milioni di europei».

È solo l’inizio. L’inizio di una valanga di
rivelazioni che potrebbero dar conto
del peso enorme, per molti versi insoste-
nibile, del Nsagate. Le intercettazioni il-
legali subite da 35 leader mondiali sono
solo l’antipasto di un piatto forte che nei
prossimi giorni è destinato a squassare i
tavoli di governi di mezzo mondo. Sto-
rie di spionaggio politico, militare, indu-
striale. E, a quello che comincia a filtra-
re, anche storie di operazioni di rendi-
tion nelle quali sarebbero coinvolti i ser-
vizi di diversi Paesi alleati degli Usa.
L’allarme è generale. Ed è scattato an-
che a casa nostra. Perché tra i destinata-
ri dell’allerta ci sarebbero anche i nostri
servizi.

L’avvisaglia è arrivata dagli Usa. Gli
Stati Uniti starebbero allertando i servi-
zi di intelligence stranieri sul fatto che i
documenti ottenuti da Edward

Snowden potrebbero portare alla luce i
segreti della loro collaborazione con i
servizi americani. Lo rivela il Washin-
gton Post, secondo il quale le decine di
migliaia di file resi noti dall'ex impiega-
to della Nsa (Snowden), contengono ma-
teriale sensibile sui programmi di intelli-
gence che riguardano Paesi ostili, come
Iran, Russia e Cina. Secondo il quotidia-
no, l’operazione di informativa agli altri
Paesi viene condotta dall’ufficio del di-
rettore nazionale dell’intelligence. Uno
dei casi riguarderebbe un programma
condotto da uno dei Paesi della Nato
contro la Russia che fornisce informa-
zioni sensibili all’Air force e alla Marina
statunitensi. «Se i russi ne vengono a co-
noscenza, non sarà difficile per loro
bloccare questo programma», ha com-
mentato un anonimo ufficiale america-
no.

Il quotidiano americano scrive inol-
tre che i documenti sottratti da
Snowden - attraverso il Joint World-

wide Communications System Intelli-
gence o Jwics - sarebbero 30.000. Il ma-
teriale in questione rivela anche le dota-
zioni militari di altri Paesi, inclusi missi-
li, navi e aerei, ma non tutti i documenti
sono stati messi a disposizione dei gior-
nalisti. Thomas Drake, un ex dirigente
della Nsa che ha incontrato Snowden a
Mosca questo mese, ha fatto sapere che
l’ex analista non aveva intenzione di
compromettere le operazioni di sicurez-
za nazionale. «C'è una possibilità dello
zero per cento che russi o cinesi abbia-
no ricevuto qualche documento», ha
detto Snowden al Times. Drake ha anche
specificato che la talpa non ha consegna-
to nulla a Wikileaks.

La possibile divulgazione di queste in-
formazioni preoccupa comunque l’am-
ministrazione americana, forse anche
più delle notizie sull’ascolto delle comu-

nicazioni dei leader stranieri. Non solo
vi è il rischio che saltino le operazioni in
corso, ma anche che si rompa il rappor-
to di fiducia con gli altri servizi.

ALLARMEROSSO
«Dipendiamo in gran parte dai rapporti
di condivisione d’intelligence con part-
ner stranieri, soprattutto governi oppu-
re organizzazioni interne ai governi - af-
ferma un alto funzionario Usa -. Se ci
dicono qualcosa, noi manteniamo il se-
greto. Ci aspettiamo lo stesso da loro.
(Se questa fiducia viene minata) come
minimo questi Paesi ci penseranno due
volte prima di condividere qualcosa con
noi». A rendere politicamente ancora
più esplosiva la materia, c’è il fatto che,
secondo quanto trapela da fonti Usa, al-
cune delle operazioni di spionaggio sa-
rebbero avvenute all’insaputa dei mini-
stri competenti dei Paesi coinvolti. È lo
stesso WP a rimarcare che il processo di
informazione dei funzionari sul rischio
di rivelazioni è delicato perché a volte i
governi sono a conoscenza della collabo-
razione, a volte no.

Le rivelazioni degli ultimi mesi sul
programma Prism di sorveglianza e in-

tercettazione globali - ammette la consi-
gliera per la Sicurezza interna e l'an-
ti-terrorismo della Casa Bianca Lisa Mo-
naco - «hanno creato significativi pro-
blemi all'amministrazione americana
nei rapporti con alcuni dei nostri più
stretti alleati». La stessa Monaco però
difende la raccolta di dati sensibili da
parte della National Security Agency:
«Anche se raccogliamo gli stessi tipi di
informazioni rispetto alle altre Nazioni
- ha rivendicato Monaco - i nostri servizi
d’intelligence sono soggetti a maggiori
restrizioni e supervisione che in qualun-
que altro Paese nella storia». Nondime-
no il presidente Barack Obama «ci ha
ordinato di rivedere le nostre capacità
di sorveglianza», ha riferito la consiglie-
ra, «anche nelle relazioni con i nostri
partner stranieri». «Non siamo in ascol-
to di ogni telefono e non leggiamo ogni
email. Siamo ben lontani da tutto ciò»,
insiste Monaco.

La dinamica in corso in queste ore
ricalca quella dei tempi di Wikileaks,
con la Casa Bianca impegnata a prepara-
re i propri alleati al caos che sarebbe
seguito. In questo caso i tempi potrebbe-
ro essere più stretti.

Washington avverte: «Alleati coinvolti, rischiamo tutti»
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GrassodaBiden:
«La leggeitaliana
nonèstataviolata»

● Nei 30mila file di Snowden la collaborazione
tra servizi anche a insaputa dei rispettivi governi

ILCONSIGLIO EUROPEO

Londra di traverso
Ue divisa sul Datagate
● Nelle conclusioni del vertice nessun accenno
alle intercettazioni Usa ● Francia e Germania
chiederanno chiarimenti e un codice di buona
condotta ● Silenzio sulla protezione dati

MARCOMONGIELLO
BRUXELLES

ITALIA

«La legge italiana nonrisulta
violata».Lo hadetto ilpresidente del
SenatoPietroGrassocommentando
gliultimisviluppi delloscandalo sullo
spionaggioamericanoagli alleati, al
terminedell’incontro aWashington
con il vicepresidenteUsa JoeBiden.
«In Italia abbiamouna legislazione
moltorigorosa sotto ilprofilodelle
intercettazioni, cheè demandata alla
magistratura»,haspiegato Grasso,
sottolineandocome i rapporti tra i
servizi italiani e l’Agenzia
statunitensesianosempre stati di
«perfettacollaborazione». Il
vicepresidenteamericanoJoeBiden
harassicuratogli alleati sulla
disponibilitàa rivedere leprocedure
diacquisizione datinella lotta al
terrorismo.«Bidenci hadetto di
avere fiducia eche gliUsasono
disponibili aduna revisione».
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La cooperazione
riguarderebbe non solo
spionaggio militare ma
anche azioni di rendition
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